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 La sua costruzione e il suo ruolo contemporaneo
Elena Vigliocco
Politecnico di Torino
La Stagione di Carnevale-Quaresima dell’in-
verno 1921-1922 della Scala di Milano si apre 
con il Falstaff di Giuseppe Verdi, diretto da Ar-
turo Toscanini, che esordisce in un teatro in cui 
l’intero meccanismo della scena è stato com-
pletamente rinnovato. Il costo dell’intervento, 
che supera i sei milioni di lire, è stato coperto 
da un gruppo di capitali privati che hanno ri-
sollevato le sorti dell’istituto: la lista dei dona-
tori include cinque banche e diversi industriali 
del tessile, dell’industria meccanica e della si-
derurgia; tra i quali si trovano anche la Società 
generale italiana Edison e la Società italiana Er-
nesto Breda1: la mondanità della Scala incontra 
le centrali idroelettriche2.
«Eravamo nel 1892 [così scrive Ettore Conti di 
Verampio, ingegnere industriale che concepisce 
gli impianti del Toce e del Devero, nel 1924] e 
pareva una grande audacia impiegare la tensio-
ne di 13.000 V ed avere la fiducia di collocare in 
Milano 13.000 kW. Io non posso dimenticare 
quel tempo e quei tentativi […]. Mi occorre tal-
volta la sera, scendendo solo, da una visita ai miei 
lavori, dopo una giornata faticosa, con le orec-
chie ancora piene del rombo delle mine, con la 
impressione fisica di benessere che deriva dall’a-
vere serenamente lavorato con il cervello e coi 
muscoli, mi occorre, dico, di risalire alla conside-
razione singola dei miei impianti e dei miei pro-
getti, alla visione generale dell’economia italiana 
[…] ma questi momenti più facile è viverli che 
raccontarli: più gradito è fare la storia che esser-
ne lo storiografo»3. In questo modo E. Conti di 
Verampio, uno degli uomini chiave dello svilup-
po delle risorse energetiche in Italia4, rievoca gli 
anni epici dello sviluppo dell’industria elettrica 
PAESAGGI DELL’ENERGIA
Piero Portaluppi, Centrale di Verampio (VCO), 1910
(fotografia di Studio Publica, 2016).
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che ebbe un ruolo centrale nella rivoluzione in-
dustriale italiana soprattutto per la sua azione 
incisiva sul territorio.
Le ciminiere delle centrali termoelettriche site 
nelle periferie urbane dipinte da Boccioni, gli 
elettrodotti che colonizzano le campagne, gli 
impianti idroelettrici con i loro canali di de-
rivazione, le diagonali, le dighe e le condotte 
forzate che si disseminano all’interno di quelli 
che venivano concepiti come romantici paesag-
gi alpini, rappresentano il nascere di un nuovo 
paesaggio industriale che rinnova il volto di 
una Italia fino a quel momento caratterizzata 
da un’agricoltura povera e dalla precarietà di 
attività minerarie e artigianali. 
I luoghi della produzione dell’energia elettrica 
sono molteplici: il legame acqua-industria si raf-
forza e l’energia viene, da questo momento, pro-
dotta, trasformata, distribuita e venduta come 
una nuova merce determinando l’addensamen-
to di grandi nuovi poli industriali in pianura, 
vicino alle città, ai porti o alle principali vie di 
comunicazione. Le centrali vengono così conce-
pite come strumenti di comunicazione dell’im-
magine delle nuove aziende che, dalla Edison 
alla SADE, alla SIP, alla SME o alla Terni, sta-
biliscono dei veri e propri sodalizi con i migliori 
professionisti di quel momento come Gaetano 
Moretti, Piero Portaluppi, e in seguito Giovanni 
Muzio o Giò Ponti. Ma molto più delle centra-
li elettriche, furono le dighe e le opere idrauli-
che ad esse connesse a incidere sull’assetto del 
territorio. La realizzazione dei bacini idrici ha 
modificato profondamente intere aree, determi-
nando, nei fatti, la costruzione di nuovi paesaggi 
naturali e condizionando quelli urbani5.
Le “regioni” elettriche, che si formarono nell’I-
talia giolittiana e poi in quella fascista si tra-
sformarono in imperi elettrici, oggi non esi-
stono più; ne restano i manufatti delle dighe e 
delle centrali, a volte manomesse e trasformate, 
spesso in funzione, altre volte dismesse. Se si 
è scritto molto sugli industriali e sui finanzie-
ri che furono i protagonisti di questa stagio-
ne6, lo studio dei manufatti che costituiscono 
l’insieme dei “paesaggi elettrici” è molto meno 
avanzato ma può essere utile sia per capirne il 
valore documentale, anche in relazione al loro 
rapporto con l’ambiente naturale e antropico, 
sia per ridefinire i contorni del loro valore so-
cio-culturale latente.
Per quanto attiene il valore territoriale di que-
sti impianti è semplice intuire come questi in-
volucri non si “risolvano” all’interno della loro 
consistenza di opere di architettura, ma che la 
loro presenza si riverberi all’interno di una por-
zione di territorio molto spesso alquanto estesa 
in superficie e sempre caratterizzata da un valo-
re paesistico ambientale di grande rilievo. I casi 
valdostani delle dighe di Valpelline o del Goillet 
sono esempi eclatanti proprio perché sfruttano 
ambienti naturali di straordinari.
Se la fortuna di questi sistemi – si pensi al Goil-
let che struttura l’intero sistema idroelettri-
co di Valtournenche le cui centrali sono state 
progettate da Giovanni Muzio su commissione 
della Società italiana Ernesto Breda – è che per-
manga in essi l’attività produttiva per la quale 
erano stati concepiti, in grado così di effettuare 
una forma implicita di autotutela, non stupisca 
Piero Portaluppi, Centrale di Valdo (VCO), 1922
(fotografia di Studio Publica, 2016).
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Giovanni Muzio, Centrale di Maën, Valtournenche (AO),
1924-28 (Archivio storico Enel).
Giovanni Muzio, Centrale di Isollaz, Challand-Saint-Vicotor (AO),
1926-27 (Archivio storico Enel).
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Giovanni Muzio, centrale a Covalou, Antey-Saint-André (AO)
1925-26 (Archivio storico Enel).
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il fatto che là dove questi impianti produttivi 
siano stati dismessi, contestualmente si sia pa-
rallelamente avviato un processo di abbandono 
dello stesso territorio che li ha supportati. 
Per un paese in cui la domanda di cultura è an-
cora rilevante, in un momento storico in cui 
l’ecologia ha importanti riverberazioni su una 
specifica fetta di mercato sempre più attenta alla 
dimensione green, appare spontaneo pensare 
che qualsiasi forma di valorizzazione di questo 
patrimonio dismesso non possa non confron-
tarsi con il tema più ampio della valorizzazione 
stessa del territorio in cui si inserisce: così come 
nella prima fase di impianto questi organismi 
produttivi avevano “bisogno” degli ambienti 
naturali che hanno manipolato, oggi più che 
mai hanno la necessità di essere concepiti come 
porzioni non separabili da questi.
A quasi venti anni dalla pubblicazione di Paesag-
gi elettrici, a cura di Rosario Pavia, poco è cambia-
to: nella vasta letteratura sugli ambienti montani 
manca ancora un approfondimento specifico sul 
rapporto tra ambiente e sistema idroelettrico. I 
sistemi degli escursionisti continuano a sovrap-
porsi a quelli tracciati dalle squadre di manuten-
zione degli impianti idroelettrici, ignorandone 
il significato. I sentieri incrociano le opere idro-
elettriche ma non ne danno rilievo: il modo di 
osservare porta all’esclusione degli elementi ar-
tificiali, conduce a selezionare l’ambiente, a de-
purarlo dei segni infrastrutturali. Ne deriva una 
visione parziale e distorta incapace di restituire 
la complessità del rapporto tra ambiente natura-
le e intervento dell’uomo.
Così in questa prospettiva può avere senso, in un 
processo di valorizzazione reciproca, proporre 
una serie di itinerari finalizzati a legare l’escur-
sionismo ai sistemi idroelettrici in cui i sentieri 
potrebbero iniziare dalla prima centrale e risalire 
verso i laghi artificiali seguendo il ciclo produt-
tivo dell’energia elettrica: dalla centrale (con le 
sue infrastrutture tecniche) verso la diga, incor-
porando, lungo il percorso, tutte le tracce della 
produzione come le vasche di compensazione o 
le condotte forzate.
Ciò che va rilevato è che questi “sentieri” elet-
trici in realtà già esistono poiché sono quelli già 
tracciati dalle società elettriche per la manuten-
zione degli impianti e si inseriscono in circuiti 
in parte già esistenti mentre i fabbricati dismes-
si potrebbero essere riconvertiti in strutture per 
gli escursionisti. «Molti sentieri sono di stra-
ordinaria bellezza e già gravitano su centri tu-
ristici qualificati: tutti, in ogni caso, offrono un 
racconto di grande interesse sia sul piano pae-
saggistico sia su quello tecnologico»7.
Note
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Piero Portaluppi, Centrale di Cadarese (VCO), 1928.
(fotografia di Studio Publica, 2016).
